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étp'reefio Srfjpnpr- Canonico? 



* otfti versi a Molli meriti non potino «sere né 
conveniente encomio, ni rispondente ricambio; ma i 
meriti di un Banditore della divina parala non li 
rieamoinno mai adeguatamente . se non clic nello COTI- 
moiione e persuasione degli animi de' mai uditori; e 
la più vagheggiata palma, che lo adorni alla meta del 
suo apaitotico arringo, i la certena che i celesti parlari 
mòli dalle me labbra non lieno tornali vóti di effetto. 
Or questo effetto, chi vi parta può assicurarvi. Signor 
Canonico , che le vottre prediche e te vostre ini- re 
iilmiioni , fa Dio mercè, lo hanno raggiunto. L'ec- 
cello menù (ero per tanto da Voi sostenuto con tanto 
telo , aotlrina e feeondia , nella trattoria Quamioa 
tra di noi, non rimase frodato del guiderdone dovu- 
togli. 



Ani tuttavolla jeiilinmo dì dovervi inoltre un 
qualche pubblico segno del nottro giubilo e delta no- 
stra riconoscenza ; ma tenendo, che il più vero jurmio 
ed encomia /' abbiale già eotto net fratto spirituale 
dette vostre tante fatiche; nò presso Voi, ne appo 
gli altri avremo a giustificarci del non averte fatte 
tubi/ietto ai carmi die vi preghiamo di accogliere. Chi 
lì rende di cornane diritto ha attenuto il suo intento 
se Voi li riceviate a caparra , quantunque tenue , 
detta moltissima estimazione e detta gratitudine sincera 
che a voi profeti» ; leu tannili niente men forti di 
quelli, che le rare doti del vostro cuore e detta vostra 
mente destarono in tante altre Mutiti città dell'Italia ; 
e spezialmente nella dotta Bologna, la quale non paga 
di averci avuto per ben due rotte, nel corso delta 



Quarctima, a suo Oratore vi penarne a tornarvi exian- 
dio per la terza. 

Ai due originali componimenti di due vn/enliiiimi 
Scrii/ori, a Voi ben noti , non avrebbe ovato ardire 
d'aggiungere il Paroca uno squarcio Si «in irndmioitc 
poetica ; fiore troppo languido per innestarsi a un 
eletto serto, ila ve lo indusse la conoscenza della 
umanissima propensione, onde Voi lui guardate, ed ogni 
cosa che a lui strettamente appartiene; e gli accrebbe 
animo a pubblicarlo il riputatistima eccitamento, che 
u Bar fuori un gualche brano di vuelta Versione egli 
s'ebbe, non ha guari, da uno de' più chiari ingegni 
di cui si vanti oggidì la Italiana Letteratura, il Sig. Ni- 
colò Tommaseo (ì). 

(h Voi fate lieto viso all' offerta , ma pili serbate 



non injruln memoria degli offerenti 
tempre li prafcrittono, 

Bi Voi Egregio Sia. Cantili 

Dalla Canoni™ di S. Luca 
addì 4i Aprile 4 Ut. 



SONETTO. 



Voce pel Greco Ciel suonò divina, 
E vide i Regi impallidir Atene : 
Voce in Roma s'udì, clic le catene 
• Infranse del furor di CitUiilt. 

Ma spenta è la virtù Greca e Latina , 

Che del gran nome suo r Istorie ha piene: 
11 Toro tace, e sulle mute arene 
Riposa la magnanima mina. 

I>i tanta gloria volser ratti gli anni , 

Eloquente Orator, ma il novo esempio 
Sorse di Cristo a ristorar i danni, 

Si Fulminava allor, si salva or l'empio ; 
Amor di patria spaventò i Tiranni : 
Or è la patria il Cielo, è foro il Tempio. 

Dtl Sif. Ab. Ifieou Gmjibi 
Prtfelta del C B. GiWrtjjo m i. Praoio. 



LA POESIA SACRA. 



U regina ilei mistico verso, 

Bella figlia del primo pensier , 
Che la pompa del novo universo 
Salutasti coli' inno primier ; 

Tn che gli alti portemi riveli 

Della mano, che il tutto creò , 
E temprasti al concento de' cieli 
L' armonia , che la terra beò ; 

lo li seguo dai sensi rapito 

Oltre il giro degli astri e del sol , 
Pegli spa/ii d'un cielo infinito, 
Ove spieghi il sublime tuo voi. 

Ti precede una luce profonda , 

Ch' allo sguardo si copre d'ini vel , 
Una storia d' imprese feconda , 
Una Fede, che scese dal ciel. 

Tu cantasti : la terra e I' empirò 
Di Dio narra l' immensa virtù : 
Noi comprende dei secoli il giro, 
Oltre il giro dei secoli Ei fu. 

Ei pasteggia sugli astri lucenti, 
E nel Sole il suo Trono locò: 
Son ruillc anni al suo sguardo presenti , 
.Come il giorno, che feri passo. 



Scese un raggio di luce infiniti , 
Ed un soffio di vita spirò; 
E un polente a quel soffio di vila 
Dalla pojvc la fronte levò. 

Ahi ! travolto noli' alla mina 

Andò mesto esalando con te ; 
Ma quel soffio d' un'aura divina ,' 
Ma quel raggio in lui spento non è. 

E tu larga di mite consiglio 
Alla prole dannata al dolor 
Fra le guerre d'un orrido esigilo 
Ragionavi di pace e di amor. 

£ siili' arpe dei prischi veggenti 
Modulasti i pietosi sospir, 
Salutando il Promesso alle gemi 
Fra le nebbie del lardo avvenir. 

E fra i sistri, e le pompe dei riti , 
Che il mistero co II' ombra copri. 
Per le lingue de' sacri levili 
11 tuo canto all'Eterno sali. 

Dal Taborre all'Orebbo lontano 
Un solenne concento sonò . . . 
Sol ne pianse il romito Giordano , 
Ove il mesto Veggente plorò. 

Ahi ! lu giaci deserta ed ignuda , 
O regina di molle città : 
Va raminga la gente di Giuda, 
Che più reggi! , nft patria non ba. ■ 



Come quercia percossi dui vento 
La colonna del Tempio crollò ; 
E insultando va l'Arabo armento , 
Ove l'Arca del Patto poso. 

Sacri gioghi , beati recessi , 

Ove il stmri di quell'arpe s'udì! 
Fui" divelle le palme e i cipressi ; 
F. queir ombre un silenzio copri 

Ma rifulse una luce divina, 

Clie la nebbia di morte fugò; 
E l.i legge, che tacque sul Sina , 
Nuove glorie alla terra narrò. 

E più bella , o regina dei canti , 
Tu sorgesti alla luce del di : 
Sulla polve degl' idoli infranti 
Mille templi la terra t'apri. 

F. Tra l'are fumanti d' incenso 

Ove un'Ostia di pace spiro, 
Sulle labbra d'un popolo immenso 
11 sublime tuo canto sonò. 

l>eh! s'affretti quel giorno lontano, 
Cui precorre l'acceso pensier, 
Quando , tolto ogni rito profano , 
Torni il mondo al suo culto primier. 

E diflbnda il tuo divo concento 
Uno spiro d'arcana pietà, 
Ove snona il più barbaro accento , 
Fra la gente, che Fede non ha. 



Dalle nevi, che borea flagella, 
All'arene del Libico mar, 
Sia la prece una sola favella, 
Che ci stringa ad un .unico aitar. 

Sia concorde la varia parola 

Nella voce, ch'esprima il dolor; 
' Sìa la voce del gaudio nna sola; 
Come sola e la legge d'umor. 

E quel bron70, che piange alla sera. 
Poiché tutti siam nati a morir, 
Accompagni una sola preghiera , 
die si chiuda in un solo sospir. 



Del Sig. Ab. GiustrpM Cannono 
Prillar* nel C. R. Gmnoiio in i. Protei*. 



LE LAGRIME DI S. PIETRO (2 ) 



Dal vctiu i)jy /in al j75 

DEL LIBRO li. JELL4 CRISTI ADE 



ielro frattanto dall' iniquo fato 
Dell'umico divin battuto oppresso 
Gli lenra mesto addietro, a lui da lungo 
Sollecito mirando. E già del vasto 
Tempio negli airi I . e della stanza appreso 
Del magno Sacerdote egro dolente 
Solitario sedea, l'interna ambascia. 
Della notte narrando ai muti' orrori. 
Quand'ccco a lui della magion l'ancella 
Alle soglie preposta: E tu par anco, 
Fion s'apponendo ni ver, tu pur, gli dice, 
Foggi, o dal Tristo, che alla pena è addillo 
Nell'opre ree consorte; ed or che lutto 
Tace intorno sicuro in meno all'ombre 
Penetri esplorator? A questi accenti 
Per indegna paura a Pini- le vene 
S'irrigidir; già le promesse e i (fiori 
(Quanto di vita è mai caldo l'amore'.) 
Pone in obblio ; già fuor di senno a tante 
Repentine vicende, ove si volga, 
Che s'abbia a far non sa , non sa qual arto 
Qual invochi consiglio, c par simile 



A pargoletta vergine, che celta 

Da sopore dolcissimo, la madre 

Sul dechinar del di, non s'avvedendo, 

Mentre all'umile caselar ritorna, 

Fra' campi abbandonò^ Quando repente 

Scossa dal sonno, l'umide pupille 

Gira d'intorno, ed ahi! non più le amiche 

Vede compagno, non la madre amante, 

Ma soliugo ogni loco, orrido avvolto 

Tutto in notturno tenebrori le vie 

Piii non ricorda, e subilo spavento 

Ivi l'arresto esterrefatta immola. 

Tal discoralo il misero, confuso 

Ondeggia incerto, e ohimè! del caro amico 

Dell'amico per cui s'era poch'iinxi , 

Nell'ebbrezza d'amor devoto a morte, 

Insino il nome a spergiurar si spinge. 

Che più folle ! che più? purché s'asconda 

Tania niinzogna, nell'ostile albergo 

Non ba orror d' innoltrarii, e andar confuto 

Tra la ciurma de' servi. E pur sì accorto 

Non si seppe celar, che lui sospetto 

Caldeggiator dell' mimiche parli 

Non creda ivi ciascun , che non lo sproni 

A favellar; ond'è che ben tre volte 

Del maestro divin la patria e il nome, 

Van ripetendo, ed Ei tre volte il nome 

E la patria di lui niega mendace. 

Qoand' improvviso le crcstute schiere 

Degli aligeri avvezze in roco metro 

Cui canto mnttutin dagli alti tetti 



L'aurora ad invocar, ecco ilari segno 
Che mezzo del catti min corso ha la noi te. 
A questo suono l' uh ime parole 
Del divo Eroe nell'anima repente 
Rimbombano di Pier, dall'imo petlo 
Geme, rompe in sospiri, e il duolo è tanto. 
Che li ii dentro alle dure ossa ne avvampa. 
Poi sè indegno accusando e il timor turpe, 
Fugge di Ili furtivo, e solo errando 
Per la citta tutta 11 notte insonne 
Scioglie il freno alle lagrime, e dal memo, 
Che tien curvo sul petlo, il pel canuto 
Forsennato si strappa a ciocca a ciocca. 
Fama » che sempre al ritornar di quella 
Ora fatai, dell'esecrando fallo 
Memore il Veglio, in sin che visse, i rai 
Distemperava in pianto ; ed o* sorgesse 
Dall'oriente il sole, o della notte 
Spuntasse a diradar Espero l'ombre , 
Sott' antri cupi lui vedean dolente 
Nel lutto immerso rinovar le stesse 
Querimonie tuttora , e al mesto amore 
Nulla calma donar: tanto gli estremi 
Oli stanno ulti in sen detti del caro 
Suo tradito maestro, e il suon pur tanto 
Da sè temuto del muliebre accento. 



NOTE. 

(i) L'A1>. Unii • n*!urr* dcUi Oriunda r«« np.ro 

. drcTIui . . . ■»|li.u > il fior., . tri doniti, o io ««». 
F rou, il pni fedtuwntt the prr l'indole dalla lin-ur, .i fa,,.. 



(a) Q n «li -mi .«raruno b s=trD Ma» d t l Tullio . 
• il in Poema n Le Lagrime di S. Piti™ = Fedi il 1 
«hi t "I il Lindi. 



